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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Presenti nella coalizione insieme ai liberali i più squalificati esponenti dell'ala conservatrice de 

L'impronta di destra del governo 
aggravata dalla scelta dei ministri 

Scalfaro alla Pubblica istruzione e Gonella alla Giustizia — Gli Esteri a Medici, dopo una lunga lotta tra 
alcuni capi-corrente democristiani — Malumori di Rumor (Interni) e Colombo (rapporti con PONU) — Al 
segretario del partito liberale Malagodi il Tesoro — Orlandi sostituisce Tanassi alla segreteria del PSDI 

UNA GRANDE TAPPA PER 
L'UNITA DELLE SINISTRE 

Francia: accordo 
di governo 

tra socialisti 
e comunisti 

Le principali proposte: riduzione dei poteri del presidente, rivalutazione 
dei poteri della Camera, ampliamento delle libertà, nazionalizzazioni, sa
lario minimo garantito, indipendenza rispetto ai blocchi e coesistenza 
pacifica, liberazione del MEC dalla dominazione del grande capitale 
Marchais: un programma che apre la via ad una società socialista 

Operazione reazionaria 

V ISTE le premesse su cui 
poggia, il modo come 

è nato, le forze che lo so
stengono, e considerati an
che i molti dinieghi che ne 
hanno accompagnato il par
to, non c'era davvero da at
tendersi gran che dalla com
posizione del governo An-
dreotti. Eppure, nello scor
rere la lista dei ministri, 
non si può sfuggire all'im
pressione di una volontà de
liberata di forzare la ma
no, di sottolineare il carat
tere conservatore e di de
stra della nuova formazione 
governativa, di spingersi — 
sotto taluni aspetti — ad
dirittura ai limiti della pro
vocazione. 

La svolta centrista e il 
reingresso nel governo dei 
liberali — con le loro tradi
zioni ultrareazionarie, con la 
loro fisionomia di rappresen
tanti diretti dei ceti più ar
retrati e parassitari — era
no già di per sé fatti assai 
gravi, come non abbiamo 
mancato di rilevare fin dal 
primo momento. Nel corso 
delle trattative tra i quat
tro partiti destinati a co
stituire la risicatissima mag
gioranza parlamentare, tali 
caratteristiche si sono an
date via via ulteriormente 
accentuando. Tra un giro di 
valzer e l'altro. La Malfa e 
i repubblicani, pur optando 
per l'appoggio esterno, han
no preferito tenersi fuori 
dal ministero. I socialdemo
cratici ci sono entrati, ma 
dopo che Saragat aveva di
chiarato a tutte lettere che 
« qualsiasi altra soluzione 
sarebbe stata migliore di 
questa ». Le correnti demo
cristiane di sinistra, « Ba
se », « Forze nuove », Moro 
e i suoi amici, hanno pro
clamato e motivato ii loro 
« no ». 

Ce n'era a sufficienza, si 
poteva pensare, per marca
re il profilo reazionario di 
questa squallida riesumazio
ne del centrismo. Macché. 
Giulio Andreotti è riuscito 
a compiere il capolavoro di 
aggravare ancora lo sposta
mento a destra in sede di 
attribuzione dei dicasteri. 

pisce. Ma a spese dello svi
luppo del Paese, dell'occu
pazione dei lavoratori, del
la possibilità di dare una 
qualsiasi concretezza alla 
programmazione. 

L'altra incredibile scelta 
è quella di un uomo come 
Oscar Luigi Scalfaro alla 
Pubblica Istruzione. Scalfa
ro, seguace fedelissimo di 
Sceiba, è quasi un simbo
lo, nella politica italiana, di 
tetragona chiusura al nuo
vo, di coerente rifiuto a 
ogni idea di rinnovamento. 
Aver messo questo perso
naggio, in questo momen
to, a sovrintendere le sorti 
della scuola è un gesto che 
— può darsi — vuol avere 
il segno del coraggio; ma è 
soltanto una manifestazione 
di irresponsabilità. E' un'al
tra prova, se ve n'era biso
gno, della miopia sociale. 
dell'assenza di respiro poli
tico e culturale che presie
de a tutta l'operazione. E 
non si tratta di una svista, 
magari della conseguenza di 
un giuoco di equilibri inter
ni; è un orientamento deli
berato. Tanto è vero che, 
nel momento in cui sì sen
te il bisogno di creare un 
nuovo dicastero per i pro
blemi della gioventù, lo si 
affida a Giulio Caiati, un al
tro esponente della destra 
democristiana più codina. 

S1 

« A S T I N O due esempi, 
forse i più clamorosi. 

Il primo è l'ingresso in pri
ma persona di Giovanni Ma
lagodi nel settore delicato 
ed essenziale dei ministeri 
economici. Non c'è bisogno 
di insistere — le cronache 
ne sono piene — sulla fa
se travagliata che stanno 
attraversando l'economia ita
liana e la lira. Urgerebbero 
misure drastiche nel campo 
del controllo sui movimen
ti di capitale e nel campo 
desili interventi antisnecula-
tivi. Malagodi al Tesoro 
esprime l'opzione opposta. 
significa via aperta alle ma
novre dei grossi gruppi fi
nanziari. alle operazioni 
«pregiudicate dì lorsi?nori 
entro le frontiere e attra
verso le frontiere. In nome 
della * libertà » e del clas
sico « lasciar fare ». si ca-

POTREBBE continuare 
con l'assunzione alla ca

rica di ministro di Giovan
ni Gioia, personaggio di cui 
per varie ragioni si è mol
to parlato in Sicilia e fuo
ri della Sicilia, e con altre 
piacevolezze del genere. 
Preferiamo far punto. Ma 
non possiamo non insistere 
ancora una volta sul carat
tere di pericolosità di que
sto governo, che appunto 
dalla propria debolezza po
litica e parlamentare (due 
voti appena di margine al 
Senato) può essere indotto 
a ogni tentazione avventu
ristica, ed appare visibil
mente esposto all'inquina
mento dell'estrema destra 
eversiva e anticostituziona
le. E ' questo il motivo per 
cui, nel ribadire la propria 
netta e ferma opposizione 
al ministero Andreotti. i co
munisti hanno fatto appello 
a tutte le forze democrati
che e di sinistra perché si 
uniscano nella lotta contro 
l'involuzione neocentrista. In 
modo che il governo dei 
Malagodi, degli Scalfaro, dei 
Gioia non sia altro che un 
governo provvisorio. In mo
do che si aprano per la vi
ta politica del Paese pro
spettive diverse, confacenti 
alle esigenze nazionali e ai 
bisogni urgenti delle mas
se popolari e lavoratrici. 

Luca Pavolini 

Chi sono gli uomini 
scelti per formare 
il nuovo governo 
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La lista dei ministri del tri
partito dell'on. Giulio An
dreotti aggrava oltre ogni pre
visione l'impronta di destra 
del gabinetto neo centrista. 
Insieme ai socialdemocratici 
ed ai liberali — questi ultimi 
tornano al governo dopo quin 
dici anni, reduci da una oppo 
sizione condotta da posizioni 
di totale chiusura conserva
trice e da una recentissima 
sconfìtta elettorale —, si alli
neano ì nomi dei più squali
ficati esponenti dei gruppi e 
delle clientele della destra 
democristiana. Alcune nomine 
— quella di Scalfaro alla 
Pubblica istruzione, la con
ferma di Gonella alla Giusti 
zia. ed altre indicative scelte 
del genere — assumono addi
rittura il sapore di una pro
vocazione consapevole nei 
confronti dell'opinione pub
blica democratica. 

L'attribuzione del dicastero 
degli Esteri a un vecchio no
tabile come il senatore Medici 
è il frutto di una decisione 
presa in extremis, dopo una 
furibonda lotta tra alcuni ca-
picorrente democristiani, i 
quali avevano posto la loro 
candidatura alla successione 
di Moro alla Farnesina. Ri
guardo al modo con il quale 
si è giunti alla formazione del 
governo, sintomatica è la po
sizione in cui si sono venuti 
a trovare gli ex presidenti del 
Consiglio Rumor e Colombo. 
Quest'ultimo è stato sostituito 
nel dicastero che era da 
tempo immemorabile suo, il 
Tesoro, dal segretario del 
PLI, Malagodi, mentre il Bi
lancio veniva assegnato a 
Taviani (il quale cumula an
che l'incarico per gli affari 
del Mezzogiorno). L'accetta
zione dell'incarico di rappre
sentante all'ONU (ministro 
senza portafoglio) da parte di 
Colombo viene spiegato dai 
suoi amici come un atto di 
disciplina di partito, in defi
nitiva come la prova di uno 
stato di « mezza opposizione » 
nei confronti di Andreotti. che 
tra l'altro è un suo collega 
di corrente. Mariano Rumor 
aveva chiesto gli Esteri, in 
concorrenza con Taviani e Co
lombo. e fino all'una della 
notte di domenica sembrava 
che avesse ottenuto ciò che 
chiedeva (si parlava, addirit
tura. in questo caso, di asse
gnare gli Interni a Sedati, un 
notabile che ha capeggiato lo 
scorso anno l'agitazione degli 
e ottanta », i deputati de che 
chiedevano una politica aper
tamente reazionaria!). Tra 
l'una e le due della notte, si 
è verificato poi il colpo di 
scena. Per la Farnesina è 
stato ritirato fuori inopinata
mente il nome del senatore 
Medici, che ricopri questo in
carico nel "68 nel monocolore 
di Leone: e Rumor è stato 
costretto a restare agli In
terni. Ciò risulta perfino da 
una nota ufficiosa diffusa l'al
tro ieri, subito dopo la pre
sentazione della lista dei mi
nistri al capo dello Stato, e Si 
apprende — così suona la nota 
ufficiosa — che l'on. An
dreotti si era incontralo sta
mani con l'on. Rumor e gli 

{Segue in ultima pagina) 

Un milione di moscoviti salutano Castro 

MOSCA — Fidel Castro e Breznev rispondono alle acclamazioni dei moscoviti 

Breznev conferma al Vietnam 
l'appoggio totale dell'URSS 

Il discorso pronunciato in occasione del banchetto in onore di Fidel Castro — Dura condanna del
l'aggressione americana — Una immensa folla ha accolto con entusiasmo l'ospite e i dirigenti so
vietici — Iniziati i colloqui « in un clima di amicizia fraterna e di comprensione completa» 

e. f. 

Milano: 
incriminato 
il segretario 

del MSI 
L'accusa di ricostituzione del parti
to fascista fu formulila dal P. G. 
Bianchi D'Esplosa pochi giorni pri
ma della morte, dopo il discorso te
nuto a Firenze dal caporione fascista 

Ieri a Milano i funerali del magi
strato scomparso: magistrati, citta
dini, sindacati, ne hanno ricordato 
la fedeltà ai principi della Costitu
zione e agli ideali della Resistenza 
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Israele 
condannata per 

l'aggressione 
al Libano 

Il Consiglio di sicurezza, con tre
dici voti e due astensioni, ha chie
sto la fine delle azioni militari con
tro il territorio e la popolazione li
banesi 

Dayan replica da Tel Aviv prean
nunciando nuove imprese contro il 
Paese vicino 

Una e Intesa » fra il governo di Bei
rut e i rappresentanti della guerri
glia palestinese A PAGINA 11 

Faticosamente raggiunto dai ministri finanziari dell'Europa capitalistica 

PRECARIO COMPROMESSO SULLE MONETE EUROPEE 
Alcune misure di sostegno per evitare la svalutazione della lira • le valute della comunità potranno oscillare sul dollaro soltanto del 2,25% - la sterlina, invece, per il 
momento « fluttuerà » liberamente - La Svizzera annuncia « drastiche restrizioni agli investimenti esferi » - Impregiudicate le cause della crisi - La questione degli eurodollari 

La lira non sarà svalutata, 
né subirà oscillaz.oni superio
ri a quelle consentite dal re
cente accordo comunitario di 
Basilea, in base al quale la 
fluttuazione delle monete del
la CEE non dovrà superare, 
in alto o in basso, il 2̂ 25 per 
cento Un'intesa in tal senso 
è stata raggiunta ieri matti
na a Lussemburgo, dopo una 
seduta!lume protrattasi per 
l'intera nottata, dai ministri 
finanziari della CEE (l'Italia, 
assente il ministro, era rap 
presentata dal governatore 
della Banca d'Italia. Carli, e 
dal direttore generale del Te
soro, Miconit I ministri del
la Europa dei sci e quelli dei 
Quattro paesi che dovrebbero 

[a associati alla comunità 

hanno, infatti, decìso, non sen
za contrasti, di non modifica
re, almeno per ora, gli accor
di in vigore sulla fluttuazione 
in più o in meno del 2,25 per 
cento I sei ministri della pic
cola Europa, inoltre «di fron 
te alle preoccupazioni per una 
possibile pressione speculativa 
sulla lira italiana, hanno au 
torizzato la Banca d'Italia ad 
intervenire in dollari sul mer 
cato internazionale dei cam
bi, allo scopo di mantenere 11 
corso della valuta italiana cn 
tro il margine del 2.25 per 
cento ». 

<c Questa autorizzazione — 
commentava ieri un'agenzia di 
stampa — consentirà, dunque, 
all'Italia di non intaccare le 
proprie riserve auree e di met

tere, invece, in circolazione i 
dollari inconvertibili in oro, 
che saranno " riassorbiti " dai 
paesi associati ». In altre pa
role, per evitare, almeno prov
visoriamente, una svalutazio
ne della lira, gli altri paesi 
europei accetteranno che l'Ita
lia paghi le proprie posizioni 
debitorie in dollari inconver
tibili. Il meccanismo sarà sot
toposto a verìfica entro il 15 
luglio e durerà comunque non 
oltre il 30 settembre prossi
mo. Poi si vedrà. 

Il dibattito che ha portato 
all' accordo viene definito 
« estremamente serrato ». Par
ticolarmente aspra è stata a 
tratti la polemica tra Guido 
Carli e il ministro delle Fi
nanze francese Valéry Oi-

scard d'Estaing. La polemica 
è rimbalzata anche a Parigi, 
dove il ministro degli Esteri 
Schumann ha dichiarato sec
camente: a Se l'Italia doves 
se prendere, nell'estate in 
corso, misure monetarie urtila 
terali, e di conseguenza di 
vergenti dal principio della 
solidarietà europea, il vertice 
europeo di Parigi, fissato per 
il prossimo ottobre, non avreb 
be più alcun senso e saremmo 
costretti a rinviarlo». 

L'intesa raggiunta a Lus
semburgo, in virtù della qua
le, di fronte alla libera flut
tuazione della sterlina (quota
ta ieri a 2,50 rispetto al dolla
ro, cioè sette punti in meno 
rispetto a giovedì scorso) deci
sa dal governo inglese e piena

mente confermata ieri, le 
altre valute europee potran
no oscillare rispetto al dol
laro solo nei limiti consen
titi dagli accordi comunitari 
(2,25 per cento), si configura 
come un compromesse valido 
forse a tamponare momenta 
neamente la crisi monetaria 
del mondo capitalistico, ma 
non certo ad avviarla a solu 
zione. Siamo, infatti, di fron 
te ad un accordo precario che 
non rimuove, e neppure af
fronta, alcuna delle cause di 
fondo dei frequenti terremoti 
valutari, n mercato delle mo
nete, in pratica, continuerà ad 
essere « influenzato », quando 
non detcrminato, dalla mas
sa ingente di eurodollari in
flazionati (70 miliardi) va

ganti nell'Europa occidentale. 
Non solo, ma all'interno del 

la Comunità europea, per 
quanto ci si sforzi di afferma 
re che la « mossa » del go 
verno inglese « non pregiudi
cherà il cammino dell'Europa 
verso l'unione economica e 
monetaria », rimangono so 
stanzialmente inalterati anche 
i profondi contrasti esistenti 
in particolare fra la Francia 
e la Germania federale. Men 
tre, di fatto, la Francia con 
serva il cosiddetto «doppio 
mercato», mantenendo ferme 
le quotazioni nelle transazioni 
commerciali e facendo fluttua-

sir. se. 
(Segue in ultima pagina) 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 27 

Fidel Castro — giunto ieri 
pomeriggio a Mosca, accolto 
da Breznev, Kossighin, Pod-
gorni e da oltre un milione di 
persone che lo hanno salutato 
ed applaudito lungo tutta la 
strada che dall'aeroporto di 
Vnukovo conduce al Cremli
no, alzando bandiere cubane 
e ritratti di «Che» Guevara 
e dando vita ad una impres
sionante manifestazione di en
tusiasmo — ha subito iniziato 
i colloqui politici con i diri
genti sovietici. Stamane, infat
ti — dopo che ieri sera ave
va avuto un primo incontro 
amichevole con Breznev, Kos 
singhin. Podgomi e Kirilen-
ko -* è tornato a vedersi con 
la delegazione sovietica af
frontando l'esame dei vari 
problemi internazionali alla 
luce degli ultimi sviluppi. 

Gli argomenti principali di 
questi colloqui appaiono es
sere quelli che Breznev ha 
affrontato nel discorso pro
nunciato in serata in occa
sione del banchetto offerto al
l'ospite: Vietnam, Medio O-
riente, pacifica coesistenza e 
sicurezza europea. Breznev è 
partito dal presupposto che 
« la comunità socialista appa
re la forza principale che si 
oppone all'imperialismo, il ba
luardo della pace e del pro
gresso sociale » per affermare 
che l'URSS valuta «ragione
volmente e realisticamente la 
situazione attuale ». « Nono
stante i successi conseguiti 
nella distensione internazio
nale — ha affermato Brez
nev — occorre lottare dura
mente contro i nemici della 
causa della pace, per la libe
razione nazionale e sociale. I 
marxisti-leninisti, ha aggiun
to, non nutrono illusioni nei 
confronti dell'essenza antipo
polare dell'imperialismo e del
le sue mire aggressive». A 
questo punto Breznev na af
fermato: « Condanniamo fer
mamente l'aggressione ameri
cana nell'Asia sud orientale. 
Condanniamo fermamente !e 
misure intraprese negli ultimi 
tempi dagli USA con il blocco 
dei porti della RDV. l'inten
sificazione dei bombardamen
ti su obiettivi economici, sul
le vie di comunicazione e sui 
centri abitati. Ci pronunciamo 
per il totale ritiro dal Viet
nam del Sud delle truppe 
americane e dei loro alleati, 
per il conseguimento di una 

Carlo Benedetti 
{Segue in ultima pagina) 

PARIGI, 27. 
Dopo una lunga riunione 

notturna, i dirigenti del PCF 
e del PS francese hanno rag
giunto un accordo per un 
« programma di governo », 
concludendo cosi positiva
mente oltre tre mesi di trat
tative. E' la prima volta che 
i due partiti raggiungono una 
intesa di questo genere, più 
importante e impegnativa di 
quelle raggiunte due volte in 
questo dopoguerra, e anche 
del patto per la formazione 
del Fronte popolare nel 1936. 
Alcuni commentatori della 
radio non hanno esitato a 
parlare di « intesa storica ». 

Il « programma di gover
no», con cui PCF e PS af
fronteranno insieme le pros
sime elezioni politiche della 
primavera del 1973, è un do
cumento di 150 pagine, sud
diviso in numerosi capitoli, 
ì principali dei quali vertono 
sulle istituzioni, la democra
zia economica, gli obiettivi 
sociali, la difesa nazionale, la 
politica estera e l'Europa. 

ISTITUZIONI — I due par
titi considerano un fatto ac
quisito l'elezione del presi
dente della Repubblica a suf
fragio universale ma intendo
no ridurre da sette a cinque 
anni la durata del mandato 
presidenziale, precisando pe
raltro che non dovrà mal es
servi simultaneità fra l'ele
zione del Capo dello Stato e 
quella dei deputati all'Assem
blea nazionale. Parallelamen
te, socialisti e comunisti si 
pronunciano per la soppres
sione dell'art. 16 della Costi
tuzione che autorizza il Capo 
dello Stato ad assumere, in 
circostanze gravi, 1 pieni po
teri, e per la modifica degli 
articoli 11 e 19; l'articolo 11 
dà potere al Capo dello Stato 
di sottoporre a referendum 
qualsiasi disegno di legge 
vertente sull'organizzazione 
dei poteri pubblici o sulla ra
tifica di un trattato suscetti
bile di modificare il funzio
namento delle istituzioni; lo 
articolo 19 attribuisce larghi 
poteri di decisione personale 
al Capo dello Stato. 

Sempre in materia di istitu
zioni, i due partiti prevedono: 

1) una rivalutazione dei po
teri della Camera; 

2) Il ricorso al sistema della 
proporzionale nell'ambito delle 
elezioni legislative; 

3) l'instaurazione di un con
tratto di legislatura fra gover
no e assemblea nazionale, la 
cui rottura non implicherebbe 
l'immediato scioglimento della 
Camera: il presidente della Re
pubblica potrebbe infatti desi
gnare un nuovo primo mini
stro e solo se questi non otte
nesse l'investitura lo sciogli
mento della Camera diverreb
be obbligatorio; 

4) l'ampliamento del campo 
delle libertà individuali e pub
bliche da ottenersi tramite la 
soppressione dei tribunali spe
ciali, delle polizie parallele, 
dello S.D.E.C.E. (spionaggio), 
del fermo di polizia e della pe
na di morte, l'istituzione del 
regime dell'»habeas corpus», 
l'indipendenza del consiglio su
periore della magistratura ed 

{Segue in ultima pagina) 

OGGI 

fflon sono poche le cose 
•** che ci hanno fatto im' 
pressione quando abbiamo 
appreso come è composto 
il nuovo governo, ma due 
ci hanno particolarmente 
colpito, sebbene alla prima 
di queste fossimo in qual
che modo preparati. Scri
veva la «Nazione» dome
nica: «„Andreotti, in luo
go del ministero del turi
smo, aveva offerto stama
ni al PSDI quello del lavo
ro: ministero indubbiamen
te importante, ma difficile 
e "caldo" soprattutto in vi
sta dell'autunno sindacale. 
Matteotti e la segreteria 
del PSDI hanno preferito 
lasciarlo alla DC (per il 
senatore Coppo o per l'ono
revole Sullo) ». 

L'informazione era esat
ta. Il ministero del Lavoro 
non è stato assegnato al 
partito di Saragat. che è, 
a quanto dice, un partito 
socialista, formato, a quan
to dicono, di socialisti. Eb
bene, poiché si tratta di 
un ministero « difficile e 
caldo», cut faranno presu
mibilmente capo, in autun
no, molte controversie rela
tive al rinnovo dei contrat
ti. i «socialisti» del PSDI, 
che hanno l'impudenza di 
chiamarsi « compagni », di
cono: «A noi chi ce lo fa 
fare? » e rifiutano un mi
nistero che un socialista, 
se fosse un socialista, do
vrebbe considerare un do
vere e un onore dirigere. 
Questo ministero fu di 

La signora 
Ini Binh 
visiterà 
l'Emilia 

BOLOGNA. 27. 
La signora Thi Binh mi

nistro degli esteri del go
verno rivoluzionario provvi
sorio del Sud Vietnam sari 
in Italia nei prossimi giorni, 
e verrà in Emilia-Romagna 
ospite della Regione. 

La notizia è stata diffusa 
oggi con il seguente comu
nicato stampa della Regione 
emiliana: « Il presidente 
della Regione Guido Fanti, 
anche a nome della Giunta 
regionale, ha invitato la si
gnora Ngujen Thi Binh. mi
nistro degli esteri del go
verno rivoluzionario provvi
sorio del Sud Vietnam e ca
po della delegazione di que
sto governo alle trattative di 
Parigi, a essere ospite del
la Regione. La signora Thi 
Binh — conclude il comu
nicato — ha accolto l'invito 
e giungerà in Italia nei pros
simi giorni accompagnata 
da alcuni membri della de
legazione di Parigi ». 

La lotta 
contro le 
inammissibili 
decisioni 
degli editori 
• Ieri anche l'Unità non è 

uscita per partecipare al
la giornata di lotta In
detta dai giornalisti con
tro l'unilaterale decisione 
degli editori di chiudere 
Il «7° numero», cosi co
me aveva partecipato alla 
giornata di lotta Indetta 
dai lavoratori tipografi 

• Piena riuscita delta gior
nata di lotta. La Federa
zione della stampa de
nuncia l'azione del par
tito neofascista e del suo 
giornale 

• L'Unità riconferma la sua 
opposizione alla linea de
gli editori e si pronuncia 
nuovamente per un'ampia 
intesa in difesa della li
bertà d'informazione e oer 
la salvaguardia degli in
teressi di tutti f lavora
tori del settore 
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due casi 
Brodolini, poi passò ai de
mocristiani e ai democri
stiani è rimasto. Non sen
tite anche voi che quando 
si tratta di fare sul serio 
per i socialdemocratici non 
c'è posto? 

Il secondo fatto che et 
ha impressionato, e que
sto non ce lo aspettavamo 
davvero, è la nomina del 
senatore liberale Bergama
sco a ministro per i rap
porti col Parlamento. E" un 
ministero che non esiste, o 
meglio esiste soltando ed 
esclusivamente per dare di
ritto, a chi ne è titolare, 
all'automobile con autista, 
a una ben nutrita segre
teria, a cento altri privile
gi costosi (per i cittadini) 
non giustificati da nessu
na, diciamo nessuna, fun
zione necessaria ed utile. 
Ebbene: un liberale, uno di 
quei liberali che passano 
la vita a invocare la pub
blica moralizzazione, non 
ha detto, quando gli è sta
lo offerto: « Sopprimete 
questo ministero. Sono 
onorato di dare un primo 
esempio e di respingere la 
carica in nome della mo
ralità». Niente affatto: il 
liberale Bergamasco ades
so è il più inutile, il più 
sfaccendato dei ministri, 
e, nel nome venerato dei 
padri liberali che lo hanno 
preceduto, si fa chiamare 
eccellenza e sperpera i no
stri soldi. 

Fortebraccla 


